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biblioteca professionale

zione proprio nell’ultima pagina del 
suo testo, prima della bibliografia: 
“la biblioteca sociale è un punto di 
riferimento per milioni di persone 
che hanno perso il posto, dove tro-
vano gli strumenti per ottenere ser-
vizi essenziali, come l’indennità di 
disoccupazione o le offerte di lavo-
ro, o magari possono cercare le in-
formazioni necessarie per intrapren-
dere una seconda carriera” (p. 132). 
Una biblioteca che ha smarrito o co-
munque non vuole più rincorrere 
un’aristocratica funzione culturale, 
che non vuole (non deve) pianifica-
re una propria e autonoma promo-
zione culturale, ritenuta autorefe-
renziale, ma che – forte della propria 
concreta e inesauribile materialità 
architettonica – mette a disposizio-
ne “di tutti” i propri spazi per favori-
re un intenso scambio generazionale 
e sociale. L’esaltazione della dimen-
sione architettonica della biblioteca, 
ma anche dei suoi particolari d’arre-
do più interni e minuti, meglio forse 
della dimensione delle sue collezio-
ni e, in parallelo, la ricerca di perso-
nale con spiccate caratteristiche di 
interrelazione sociale e di accoglien-
za piuttosto che di chiusa erudizio-
ne locale, fanno avvicinare questa 
biblioteca “sociale” – sia detto sen-
za alcuna ironia! – più al supermer-
cato che alle immagini legate al ric-
co versante delle istituzioni cultura-
li. Perché la biblioteca che Antonella 
Agnoli ha di fatto in mente è un ser-
vizio sociale più che culturale, tutto 
ancora da rifondare e riprogettare, 
sulla cui storia da valorizzare o pre-
servare non vale certo la pena di in-
sistere troppo, ma con un’immagi-
ne nuova da ricostruire completa-
mente, senza legami con un passato 
per nulla glorioso, fatto di disservi-
zi, orari impraticabili, ripetuti allon-
tanamenti dai bisogni degli utenti, 
con bibliotecari che – almeno agli 
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Arrivare buoni ultimi nel recensi-
re un testo come quello che oggi ci 
propone Antonella Agnoli è vantag-
gioso se non altro per un semplice 
e intuibile motivo: può significare 
poter valutare, anche se in modo an-
cora incompleto e per forza di cose 
impreciso, il grande successo che ha 
accompagnato al suo apparire que-
sto tascabile. Si può infatti afferma-
re, senza tema di smentite, che ben 
difficilmente un altro libro che trat-
ta di biblioteche, e per di più edi-
to da un editore specializzato, ab-
bia mai totalizzato nell’arco di un 
paio di mesi un numero di articoli 
“importanti”, dai servizi di apertu-
ra delle pagine culturali dei princi-
pali quotidiani nazionali (“Corriere 
della sera”, “la Repubblica”, “l’Uni-
tà”, “il manifesto”, “Il Mattino” ecc.) 
alle interviste e ai servizi radiofoni-
ci e televisivi (“Terza pagina” di Ra-
dio 3 Rai, “Per un pugno di libri” di 
Rai 3) come questa ultima fatica di 
Antonella Agnoli. Davvero, se esclu-
diamo, con un salto all’indietro di 
quasi ottant’anni, gli articoli di Lu-
igi De Gregori sul “Corriere” e alcu-
ni interventi eruditi su singole bi-
blioteche d’interesse storico, non mi 
pare che la biblioteca pubblica abbia 
mai destato un dibattito a questi li-
velli su tribune di così alto prestigio. 
Non ne possiamo prescindere, per-
ché parlare dell’interesse che que-
sto libro ha suscitato tra un pubbli-
co colto, ma non necessariamente 
di addetti ai lavori, significa parla-
re del libro stesso, pensato perché (e 

qui uno dei suoi principali obiettivi 
può ben dirsi pienamente raggiun-
to) gli “altri” – in primis i nostri am-
ministratori – inizino a considerare 
la questione della biblioteca in Ita-
lia, della sua indispensabile presen-
za nella società italiana di oggi, del 
suo ineludibile e positivo impatto 
sociale. 
Se il precedente Le piazze del sapere 
(Roma-Bari, Laterza, 2009), un al-
tro riconosciuto best seller in questo 
ambito, ha aperto la strada perché 
anche quest’ultimo lavoro venisse 
considerato con altrettanta atten-
zione, è senz’altro il messaggio sem-
pre efficace e diretto che la Agno-
li con tenacia e invidiabile precisio-
ne di giudizio ci comunica che segna 
la fortuna che sta arridendo anche a 
questo suo ultimo libro. Con un lin-
guaggio franco, che non indulge in 
inutili accademismi, ma che è vici-
nissimo a quello della migliore pro-
sa giornalistica italiana nei suoi non 
frequenti momenti di inchiesta e di 
impegno sociale, con una sempre 
rapida e aggiornata esemplificazio-
ne internazionale, Antonella Agno-
li ci spiega in poco più di 130 pagi-
ne che cosa oggi si deve intendere 
per “biblioteca sociale”. Una defini-
zione nuova – mai analizzata in ar-
dite teorizzazioni definitorie e quasi 
sottotraccia lungo tutto il testo – di 
uno strumento antico, ma incredi-
bilmente attuale e a portata di mano 
(solo se si è capaci di farlo funziona-
re) del welfare di oggi. Come se par-
lare ancora di “biblioteca pubblica” 
fosse indubbiamente diventato un 
po’ stantio, e questa nuova bibliote-
ca “sociale”, senza mai dirlo a voce 
troppo alta, fosse l’evoluzione attua-
le della prima. Di questa bibliote-
ca “sociale”, che si affacciava in tut-
ti i capitoli del libro senza mai avere 
una sua concreta esemplificazione, 
Antonella Agnoli svela una defini-
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di stringente attualità (da sbattere 
con la dovuta malagrazia a chi an-
cora ritiene che la biblioteca sia de-
finitivamente tramontata): “I moto-
ri di ricerca non sono un sostituto 
delle biblioteche perché non potran-
no mai garantire la certezza e la sta-
bilità delle collezioni, oltre a essere 
facilmente manipolabili per interes-
si commerciali o politici”.
Certo, se queste premesse non si 
dovessero accettare, perché si ritie-
ne che la biblioteca non possa spo-
gliarsi del tutto (ma forse nemmeno 
in parte) della propria dimensione 
culturale, e che sia suo il compito, 
in proprio, di promuovere la cul-
tura, e che non si debba fare tabula 
rasa delle vecchie e anche provincia-
li incrostazioni culturali che tanto 
le sono appartenute, magari ten-
tando delle mediazioni che ricono-

occhi dei sindaci più scettici cui que-
sto pamphlet si rivolge – appaiono 
“zitelle inacidite che guardano i visi-
tatori con palese ostilità” (p. 9) e col-
lezioni polverose e inadeguate.
Se si accettano queste premesse, il li-
bro di Antonella Agnoli ci regala pa-
gine godibilissime ma anche di for-
te impegno civico, ricchissime di 
spunti intelligenti e ironici, al limi-
te della provocatorietà (si pensi alle 
considerazioni sull’utilizzo dei vo-
lontari in biblioteca), rafforzati da 
un’esemplificazione che procede ra-
pida da una parte all’altra dell’oce-
ano, che rafforza aspetti non certo 
secondari della quotidianità di un 
servizio che aveva visto negli ulti-
mi anni appannare notevolmente la 
propria immagine e che ancora oggi 
tale crisi non ha superato del tutto, 
anzi, ne è spesso parte integrante.

Di questa biblioteca sociale Anto-
nella Agnoli ci offre non solo una 
carrellata di spaccati concreti, ma 
una serie di rapidi e a volte genia-
li appunti progettuali di quello che 
tale biblioteca potrebbe diventare e 
ancora non è, strumento essenzia-
le di uno stato sociale che dovreb-
be fare della biblioteca una delle sue 
strutture più importanti e incisive 
anche per lo sviluppo del Bel Paese. 
“In una società complessa e globa-
lizzata, dove ogni aspetto della vita 
quotidiana è influenzato da ciò che 
accade a migliaia di chilometri da 
noi, il diritto all’informazione è un di-
ritto umano fondamentale e spetta 
al potere pubblico offrire strutture 
gratuite e capillarmente distribuite, 
come le biblioteche sociali, che ga-
rantiscono l’accesso a internet” (p. 
130). E di seguito, quasi una “tesi” 
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riscontro oggettivo circa la sua esi-
stenza, sia nell’edizione del 1915 sia 
in quella parigina del 1924. Le altre 
opere reperibili invece materialmen-
te,2 vedono affiancate alla parte te-
stuale anche la riproduzione del-
la copertina relativa – in casi come 
quella azzurra dell’editio princeps di 
Ladri di biciclette, illustrata dallo stes-
so Bartolini – e questo, accompa-
gnato dalla collezione della produ-
zione grafica originale inserita nei 
volumi, dà una connotazione arti-
stica oltre che bibliografica al cata-
logo. La sezione centrale presenta 
infatti i cicli grafici o le singole ope-
re inserite in alcuni dei volumi usciti 
durante l’attività dell’artista oppure 
stampati postumi: Sante e Cavalle3 
pubblicato dalla Documento di Fe-
derigo Valli,4 editore nel 1944 con 
la sigla Edizioni D.O.C. anche di Po-
esie e satire e, in ordine, Credo d’arti-
sta, Perché do Ombra (con due lettere di 
Lionello Venturi), Ombre fra le metope, 
Addio ai sogni, La caccia al fagiano, Po-
esie 1960, Tredici canzonette, 6 Litogra-
fie, L’antro di Capelvenere, L’eremo dei 
Frati Bianchi, Testamento per Luciana, 
Sognarsi la lepre, Ligabue fantastico, Sa-
luto alla cara Melfi, Il panino di raso.
Tra gli altri titoli catalogati – citan-
done solo alcuni – vi sono inoltre,5 
per la poesia Il Guanciale,6 Poesie ad 
Anna Stickler, Pianete, Il mazzetto, Gli 
angeli incisi; per la narrativa Passeggia-
ta con la ragazza, Il ritorno sul Carso, Il 
cane scontento ed altri racconti, Il Mez-
zano Alipio (romanzo gioioso; con finale 
tristezza), Signora malata di cuore (58 
storie di donne), Storia del Martin pe-
scatore,7 Fanny, cattivo incontro;8 per la 
polemica e la critica Ritratto di Chiac-
chiarelli,9 Pittori che scrivono, Todos Ca-
balleros! (pamphlet della buona memo-
ria), Meccanico gigante, Scritti seque-
strati, Della decadenza della libertà di 
stampa, La Repubblica italiana (consi-
derazioni e proposte), Il fallimento della 

scano un “caso italiano” dove an-
che la piccola storia dell’istituzione 
debba sostenere il suo peso e certe 
sue caratteristiche originali vadano 
in qualche modo preservate, allora 
probabilmente il libro di Antonel-
la Agnoli può convincere di meno 
per certi giudizi decisamente tran-
chant che lo contraddistinguono. Ad 
esempio, quando sostiene che le “at-
tività culturali” sono superate e co-
munque debbano sempre “partire 
dal basso” (p. 93), o che “non siamo 
noi a dover organizzare presentazio-
ni di libri ma i gruppi di lettura, or-
mai numerosissimi anche in Italia, 
che devono proporci di discutere del 
loro scrittore preferito” (p. 116). Af-
fermazioni giuste in linea di princi-
pio (nulla di meglio che far crescere 
la biblioteca attraverso la partecipa-
zione attiva dei propri frequentatori 
ma soprattutto di chi utente non lo 
è ancora), ma che può escludere di 
fatto ogni azione propositiva della 
biblioteca, comportando la perdita 
di un suo pur vago ma rintracciabile 
indirizzo culturale che dovrebbe es-
serle sempre proprio, anche nelle re-
altà più modeste, o quel ruolo – im-
portante soprattutto per le biblio-
teche che hanno una storia cui fare 
riferimento – di valorizzatrice del-
le proprie raccolte documentali. O 
quando, con altrettanto coraggio, in 
un’ottica di razionalizzazione del-
le risorse umane, parla, per i picco-
li Comuni, di “inserire le collezioni 
museali in biblioteca, anziché tene-
re aperti per poche ore la settimana 
piccoli musei locali” (p. 94). Solu-
zioni di buon senso, ma che rischia-
no di appiattire a una sola declina-
zione un variegato microcosmo di 
stimoli, eventi, testimonianze, che 
avrebbero tutte bisogno di adeguati 
strumenti di comunicazione.
Sapendo però che i più importanti 
capitoli della storia della nostra cara 

biblioteca si reggono anche su gran-
di intuizioni, capaci di voltare effet-
tivamente pagina e mettendo in con-
to che alcuni dettagli possano com-
promettersi e sparire, in forza di una 
causa che deve necessariamente pre-
valere su tutto il resto, allora questo 
libro ci sorprenderà e ci piacerà come 
pochi, forse perché si ritrova in esso 
l’entusiasmo, la lucidità degli obiet-
tivi da perseguire, il respiro sociale e 
l’etica della vera e totale alfabetizza-
zione del pubblico che ben sappiamo 
animava, oltre un secolo fa, gli ispi-
ratori e gli ideali creatori delle prime 
biblioteche popolari italiane.  
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L’editore Fabrizio Mugnaini ha riu-
nito la semisconosciuta produzione 
letteraria del pittore e incisore Luigi 
Bartolini (Cupramontana, 8 febbra-
io 1892 – Roma, 16 maggio 1963) 
pubblicata in volume tra il 1915 e 
il 2002.1 Questa bibliografia è sta-
ta stampata come numero 4 (2005), 
5 (2006) e 6 (2007) del “Notiziario 
Bartoliniano” realizzato con caden-
za annuale dal Centro di documen-
tazione intitolato all’artista ancone-
tano. L’elenco – che comprende più 
di cento descrizioni di altrettante 
edizioni italiane e straniere – esordi-
sce con la segnalazione della raccol-
ta poetica I Parenti, citata in diverse 
note bibliografiche ma priva di un 


